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Salute mentale 
Per un programma 
del fronte 
riformatore 

Il recente convegno del Pel stili* 
psichiatri* ha rappresentato un 
punto di partenza per costruire 
un'iniziativa capace ai coniugare 
principi etiti, diritti universali, 
senso del sapere e della conoscen' 
sa, In una comune Idealità: quella 
di promuovere e affermare la salu
te mentale. In una scarta» per la 
salute mentane, approvata dal con' 
vegno, si è tentata una definizione 
dalla quale partire e nella quale ri' 
trovarsi, 

Tre sono state le linee cui il docu
mento si è ispirato. Innanzitutto la 
salute mentale è un bene che va 
promosso e tutelato, costrutto e ri' 
cercato, verificando contesti, con' 
dizioni, forme dell'organiszazione 
sociale, modalità operative del ser
vizi, L'obiettivo salute mentale, poi, 
implica l'organizzazione di un sa-
pere non più imperniato solo su 
modelli e pratiche clinico-riparati-
ve, ma soprattutto su Interventi fi' 
nalizzaU alla promozione di quel 

bene. Infine, si è detto, Il metodo 
per II raggiungimento di questi 
obiettivi non può quindi andare 
verso un unico polo Interpretativo, 
ma verso più poti che, superando 
ogni centralità, affermino una plu
ralità di saperi, conoscente, prati' 
che operazionali, la cui finalità ri
diventa il soggetto e il suo bene da 
salvaguardare, 

Da questi tre assunti abbiamo 
evidenziato nella «carta* le Questio
ni centrali su cui costruire un nuo
vo fronte riformatore per una se
conda fase della ritorma psichiatri' 
ca, individuando per l'immediato 
obiettivi concreti e credibili, a 

Vna prima queztlone è l'affer
mazione di una nuova centralità 
della ricerca, Intesa come connes
sione tra ricerca scientifica, proble
mi sociali, movimenti di trasfor
mazióne, capacità di governo, da 
cui far emergere le potenzialità di 
liberazione e di sviluppo che un di
verso governo della scienza e della 

tecnologia possono offrire all'uo
mo. DI qui la necessità del muta
mento del rapporto tra scienze so
ciali, psicologiche e mediche, servi
zi sociosanitari, Uveiti dt governo 
politico-amministrativo, perché 
vada avanti lo sviluppo di una ri
cerca scientifica legata a progetti 
dt politiche sociali e sanitarie fina
lizzati. 

I progetti di ricerca telativi al 
servizi non possono considerare 
questi ultimi 'puro oggetto* su cui 
calare schemi e problemi prestabi
liti; è necessario che la ricerca ten
ga conto delle pratiche e di ciò che 
gli utenti pensano, provano, dicono 
come un punto di vista determi
nante soprattutto per la «ricerca 
valutativa». Quindi, non solo la psi
chiatria, ma le scienze dell'uomo 
tutte richiedono oramai approcci 
Integrati, modelli complessi, meto
dologie di ricerca e di Intervento 
capaci di cimentarsi con 1 problemi 
della sofferenza, dell'emarginazio
ne, dell'inabilità sociale, del diritti 
per affrontare sul serio e fino In 
tondo l'oggetto salute mentale. 

II servizio territoriale è l'unica 
forma alternativa all'ospedale psi
chiatrico e va Inteso come diparti-
mento di salute mentale, cioè come 
un sistema unificato di relazioni, 
metodologie e funzioni. La pratica 
terapeutica, ia ricerca e la forma
zione sono aspetti Inscindibili per
ché ti dipartimento possa assumere 
In pieno l compiti della fase di tran
sizione della psichiatria dot mani' 
comtollsmo olla salute mentale. Il 
dipartimento si configura a livello 
territoriale come punto di incontro 
e dt diramazione all'Interno di una 
rete di risposte organizsate e svi
luppate con la partecipazione dt al

tri servizi sanitari, dall'ospedale al
la medicina dt base, e di quelli so
ciali, da quelli comunali a quelli 
dell'Usi. 

Questa articolazione richiede 
che t servizi sanitari modifichino 
profondamente 11 loro sapere e la 
loro organizzazione, passando da 
una concezione separata e totaliz
zante dell'intervento terapeutico 
ad una modalità Integrata e riunt-
flcante dell'intervento. Questi cor
rono li rischio dt essere trasformati 
In erogatori di offerta per la sussi
stenza, Invece di essere rilanciati 
come spazi di ricomposizione del
l'identità sociale, dell'autonomia e 
della contrattualltà delle persone 
sofferenti, anche attraverso una 
radicale ritorma dell'assistenza, 
ormai non più rinviabile. 

Per questi compiti II dipartimen
to di salute mentale deve essere co
struito attraverso struttura molte
plici e diversificate, In quanto esso 
richiede competenze e ruoli di dif
ferenti protesslo nalttè. Il lavoro di 
•équipe* Impone, Infatti, una spe
cializzazione sempre più ricca del 
singolo operatore e un'tntegrozto-
ne sempre più stratta con altri sa
peri. Il complesso bagaglio cultura
le e disciplinare, che un operatore 
deve avere, richiede l'avvio e la ere-
scita dt un nuovo asse formativo, a 
cui sono chiamati a concorrere l'u
niversità, te scuole pubbliche e pri
vate, a condizione però che si apra
no ad un nuovo rapporto con I ser
vizi territoriali. Occorrono modelli 
didattici non riduttivi, ma critici, a 
contatto cioè con 1 problemi e con 
l'operatività reale. 

Per ti programma sulla salute 
mentale proponiamo alcuni punti 
prioritari: 

1) L'approvazione di plani regio
nali triennali per la completa e de
finitiva riconversione del manico-
mi e la loro destinazione ad uso 
non psichiatrico. 

2) L'approvatone, ancora, e ti fi
nanziamento dt un progetto obiet
ti vo che preveda la razionalizzazio
ne e l'equilibrio delle risorse, del 
servizi e del personale In tutte le 
Usi, attraversò /'attivazione di un 
dipartimento di saiute mentale 
funzionante 24 ore su S4, tutti 1 
giorni dell'anno, secondo modalità 
e tipologie organizzative che ogni 
Usi deve avere l'obbligo di Indivi
duare. 

3) Il superamento della discrimi
nazione nei confronti di figure pro
fessionali non mediche, In rappor
to al ruolo e alle responsabilità pro
fessionali. 

4) L'Introduzione nel contratto di 
lavoro a tempo pieno, per tutte le 
figure professionali, dt più ampie e 
precise garanzie per l'aggiorna
mento e le attività di ricerca. 

5) Il riconoscimento di un mag
gior peso at titoli scientifici in sede 
di concorsi pubblici. 

6) L'assegnazione dt una parte 
del fondi del Cnr e delle Regioni 
alla ricerca finalizzata net servizi 
psichiatrici. 

7) La costituzione di commissio
ni regionali di tecnici e di rappre
sentanti dell'utenza, in stretto col' 
legamento con l'amministrazione 
locale e la magistratura, con un 
ruolo non forzatamente consultivo, 
ma di controtto e dt verifica della 
qualità dell'assistenza fornita dal 
servizi pubblici e privati. 

Grazia Ubata 
responsabile Sanità del Pel 

COMMENTO / Una vicenda che fu per l'Iran un'occasione storica perduta 

Se Mossadeq 
non fosse stato 

rovesciato... 

Nelle sue Ultima volontà 
aveva lasciato scritto che vo
leva solo l parenti più stretti 
al suo funerale e che lo sep-
pellUMro al •Cimitero della 
llbertài. Erano volontà che 
corrispondevano all'Imma
gine eh» aveva dato di sé an
che quando era al potere: ri
cevere gli ospiti in pigiama. 
dormire su un tavolaccio con 
una ruvida coperta militare, 
ordinare alla pollala di la» 
sciar pure scrivere sul gior
nali qualsiasi cosa sulla su* 
^rsona, «(lutare indignato 

proposta di erigere una 
statua In suo onore perché 
sarebbe stata «idolatria-. Oli 
furono negati anche questi 
due estremi desideri. Non ci 
fu funerale per nulla e la sal
ma fu sepolta nei salotto di 
casa sua, che era chiusa al 
pubblica II suo unico delitto 
— come aveva dichiarato 
davanti alla Corte marnale 
nel 1M3—era stato la nasio-
nalMulone del petrolio. 
Nessun giornale di Teheran, 
In quel mano 1M7, aveva 
parlato della morte di Mo-
hammad Mossadeq. Non c'e
ra da stupirsi: vi erano preci
se Istruzioni dello scià In 
proposito. Ma è sorprenden
te che se ne parli cosi poco a 
vent'annl di distanza. 

Primo ministro dal 1951 al 
colpo di Stato del 19 agosto 
1953 (noto In Iran come •col
po del 28 mordada), Mossa
deq aveva rappresentato per 
l'Iran una di quelle occasioni 
Storiche che se perse, trascu
rate o sciupate, hanno con
seguenze terribili per tutte le 
parti In causa. A sciuparla, 
allora, ci si erano messi In 
tanti: Reza Pahlevl che vi ve
deva un pericolo per la sua 
autocrazia, la sua famiglia 
che vedeva messi in discus
sione I propri sporchi affari, 
Londra e la compagnia pe
trolifera anglo-persiana che 
non Intendevano rinunciare 
al loro sacri diritti sui pozzi 
d'oro nero, Washington che 
credeva di avere trovato l'oc
casione per sostituirsi al bri
tannici nell'esercltare la pro
pria sfera di Influenza nella 
regione, la Cla che aveva di
rettamente organizzato 11 
colpo di Stato, Mosca per la 
quale Mossadeq non garan
tiva a sufficienza una diver
sa •scelta di campo.. SI é vi

sto Il risultata: venticinque 
anni di feroce dittatura da 
parte dello scià, con l'elimi
nazione sistematica, spesso 
anche fisica, delle alternati
ve possibili al suo regime, e 
poi Khomelnl. 

A ripercorrere gli avveni
menti Iraniani di quel primi 
anni SO si ritrovano cose che 
sanno di familiare. La mio
pia degli Inglesi, che pensa
vano che I persiani alla fine 
non potesseroche «strisciare 
in) ventre, come sempre 
hanno fatto* (parole di Wil
liam Fraaer, allora presiden
te della Anglo-lranlan oli 
company), e persero tutto 
per non voler perdere una 
quota del profitti. L'allora 
ambasciatore degli Stati 
Uniti In Italia, Clara Booth 
Luce, ohe fa fuoco e fiamme 
(tanto che lo zelo le fu ppl 
rimproverato dallo stesso 
Senato americano) perché 
Mattel si ostina ad ignorare 
Il boicottaggio del petrolio 
Iraniano dopo la nazionaliz
zazione. E le altre beghe In 
seno all'amministrazione 
americana, tra quelli che 
vorrebbero convincere gli In
glesi ad un atteggiamento 
più duttile e quelli che vo
gliono condurli ad un punto 
di rottura senza ritorno, per 
fini propri, Averell Harrl-
man (uno del protagonisti di 
Yalta) che viene Inviato dal 
presidente americano a Te
heran per costruire un com
promesso e la Cla che, d'ac
cordo col petrolieri inglesi, 
fa tutto per dimostrargli che 
la Persia sta per cadere «nel
le mani di Mosca- e Incarica 
nel frattempo Kermlt Roo-
svelt di preparare 11 «contro-
colpo di Stato» e assoldare 
agitatori e squadristi nel ba
zar contro Mossadeq. Un 
ayatollah, Kashanl, che all'I
nizio sostiene Mossadeq nel
la nazionalizzazione del pe
trolio e poi ha un ruolo de
terminante nel suo rovescia
mento. 

SI dirà che non ha molto 
senso chiedersi: se non aves
sero rovesciato Mossadeq... 
E vero, la storia non si fa con 
1 •sei. Ma quante volte la di
fesa ad oltranza di Interessi 
angusti, Il rifiuto di scendere 
a patti, raggiungere un com
promesso con forze, esigen

ze, processi e circostanze 
nuove ha prodotto situazioni 
di gravissima patologia sto
rica? CI si è chiesti In occa
sione del trentesimo del fatti 
d'Ungheria: se nel '561 carri 
armati sovietici non fossero 
Intervenuti a deporre Nagy? 
E allora, li nodo del Medio 
Oliente avrebbe potuto non 

divenire cancrenoso come è 
oggi te, sempre nel '50, un 
primo ministro conservatore 
a Londra e un primo mini
stro socialista a Parigi non 
avessero lanciato l'avventu
ra militare a Suez? Quante le 
occasioni perdute? E quante 
quelle" che Invece ostinata
mente, pazientemente, si é 

riusciti a difendere, come le 
sorti e le possibilità della de
mocrazia In Italia, contro 1 
golpisti, I Gelll e I Delle 
Chlale, le Br e gli autonomi? 

La storia non si fa con I 
«se». Quando Mossadeq fu 
rovesciato, Teheran aveva 
poco più di un milione di abi
tanti. Negli anni della rivo-
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Vent'anni fa 
moriva 
l'uomo che 
nazionalizzò 
il petrolio 
Le grandi 
potenze é 
il colpo di Stato 
del 1953 

Tra immagini di Mossadeq 
nal 1953, davanti 
•Na Corta marciai*. 
par il processo che lo ade 
face Intentar* contro di lui 

luztone avevamo spesso 
scritto — forse peccando di 
sociologismo — che all'origi
ne dell'esplosione e di quel 
tipo di esplosione c'era 11 fat
to che In un decennio Tehe
ran si era gonfiata, con 1 
•senza scarpe» attratti dalle 
campagne, a' sei-sette milio
ni di abitanti. Quasi dieci an
ni dopo, leggiamo che ora ha 
Slù di dieci milioni di abitan-

. Sarebbero riusciti gli eredi 
del «laico» Mossadeq a con
trollare tutto questo, trovare 
una via di sviluppo economi
co diversa da quella dello 
scià e da quella di Khomel
nl? 

La storta non si fa con 1 
•se». Ma il presente e 11 futuro 
si. In Asia quel che è avvenu
to In Iran alla fine degli anni 
70 sembra abbia insegnato a 
Washington a scegliere una 
strada diversa per le FlUIppl-
ne. Resta da vedere se la le
zione offrirà consiglio anche 
per la Corea. Certo, non mo
strano di averne tenuto con
to neU'Xrangate. S quanto al 
grande tema del rapporti tra 
Nord e Sud — la questione, 
In definitiva, se anche Mos
sadeq ce l'avrebbe potuta fa
re — non sembra proprio che 
altri abbiano più cose da 
proporre degli eredi di Willy 
Brandt ed Enrico Berlin
guer. 

A proposito di occasioni 
storiche, quella decisiva per 
la possibilità stessa che vi sia 
un futuro, è un «compromes
so* per 11 disarmo tra Wa
shington e Mosca* cui è an
che legata la possibilità che 
riesca la riforma ad Est. Un 
accordo sul missili a medio 
raggio In Europa si profila 
come passo In direzione del 
non lasciarsi sfuggire questa 
occasione, anche se non af
fatto scontato, per la forza 
degli Interessi contrari, da 
una parte e dall'altra, che st 
sono messi In movimento. 
Agli altri ostacoli si aggiun
gono ora 1 «dubbi» di chi go
verna a Bonn e a Londra, 
persino a Parigi. Calcoli me
schini e miopi del tipo di 
queltl che portarono 11 Fo-
relgn Office a far guerra e a 
far cadere Mossadeq? 

Slegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Per questo caso sono 
contento delle nostre pene 
e dei nostri tribunali...» 
Speli. redazione, 

in dulia Puula Cooper, quindicenne re* 
spon.subile di un omicidio, sarebbe giudicata 
da un Tribunale dei minori e rischierebbe una 
pena detentiva lunga ma non interminabile 
(sarebbe comunque escluso l'ergastolo). 

Negli Stali Uniti la stessa ragazza rischia 
la pena dì morte; se riuscirà a evitarla, avrà il 
carcere u vita. E l'opinione pubblica america
na sembra essere indignata per il fatto che 
qualcuno cerchi di evitare l'esecuzione di 
quella pena capitale. 

In relazione a questo caso sono contento 
delle nostre pene e dei nostri tribunali, pure 
con i guai che combinano in altre occasioni. 

CARLO MOLINARO 
(Tonno) 

Che cosa rappresenta 
la tessera del Pei 
Cara Unità, 

capita che dei compagni dichiarino di non 
rinnovare la tessera del Pei perche non sono 
d'accordo su una fase della sua politica, su 
una posizione parlamentare o su singoli atti 
che mortificano la democrazia interna. 

Ma la tessera e un'altra cosa: rappresenta 
il patrimonio di 66 anni di lotte, di sacrifici, la 
carica ideale del Pei, il distinguo profondo 
che c'è tra esso e gli altri partiti. 

Se quei compagni che hanno dubbi si guar
dassero indietro per vedere quanto ci e costa
to avere un partito dì massa pulito, forse ri
fletterebbero meglio sul valore della tessera: 
per noi comunisti vuole dire venire da lontano 
e andare lontano. 

FRANCO CAROSI 
(Roma) 

Quelle 3.000 lire vincolate 
in Buoni del tesoro... 
Caro direttore, 

sulla strage di Ravenna dove, come è noto, 
sono deceduti tragica mente 13 lavoratori, 
hanno scritto in molti e continueranno a farlo 
Tino a quando il tutto sarà dimenticato. 

Spero, comunque, che la legislazione at
tuale in materia infortunistica sìa stata cam
biala rispetto a quella in vigore nel 1917, 
quando mio padre, operaio elettricista, mori 
mentre riparava alcuni fili in una cabina dì 
trasformazione dell'alta tensione, 

L'assicurazione ai quattro Tigli — già orfa
ni di madre — concesse lire 10.000 (diecimi
la). divise in modo inversamente proporzio
nale all'età di ciascuno di essi. A me, essendo 
il pio piccolo (clusse 1908) furono assegnate 
poco più di 3.000 lire. Però vincolate, inBuo-' 
ni del Tesoro fino al raggiungimento della 
maggiore età, cioè, fino al 1929. 

Vitando sono polu(ò entrare In possesso 
della somma a me spellante, la svalutazione 
aveva ridotto notevolmente il valore di acqui
stò «he te 3.000 line avevano nel 1917, tanto 
che ben poco potei realizzare con esse. 

ALDO POTESTI 
(Roma) 

Alla fine della terza media 
quei poveri ragazzi 
furono anche «maledetti» 
Cara Unità. 

non appena ho appreso che Papa Wojtyla 
ha benedetto la persona del sanguinario e 
feroce Pinochct, per una strana associazione 
d'idee ho ricordato quando nel lontano 1957, 
assieme a degli umici di collegio, fui maledet
to in eterno dall'allora direttore di un Istituto 
di Portici, in seguito divenuto vescovo. 

Ma quale strage efferata avevamo compiu
to noi poveri orfanelli per meritarci tanta ma
levolenza? E.presto detto. Dopo anni di surri-
neiute messe semplici e solenni e dì altre fun
zioni religiose, noi della terza media, in pro
cinto di ritornare alle nostre famiglie (chi ne 
aveva), eravamo divenuti un tantino apatici 
nei confronti della religione. Questa circo
stanza indusse quel sacerdote a farci presente 
che lo Mure in chiesa forzosamente e muti 
come pesci, comportava un insulto per il Si
gnore. Pertanto chi dì noi non se la sentiva di 
Marci spontaneamente, poteva pure fare a 
meno di presentarsi.,, 

L'invito del direttore fu accolto, tantoché il 
mattino seguente nessuno di noi ritenne dì 
dover partecipare alla messa. Allora, furi
bondo, vedendo lu chiesa completamente 
vuota e dimentico della predica fattaci il gior
no prima, quel sacerdote ci costrinse a parte
cipare al rito religioso. Terminata poi la cele
bra/ione si rivolse verso dì noi, sollevò l'a
spersorio e, mentre ci spruzzava con l'acqua 
santa, pronunciò le seguenti testuali parole: 
«lo vi maledico nel nome del Padre del Figlio 
e dello Spirito Santo. Andate maledetti in 
eterno...». 

Per associazione d'idee ricordo pure quan
do un certo Papa scomunicò tutti gli iscritti al 
Pei. 

Oru, io mi chiedo: e mai possibile che sol
tanto per la gente umile e onesta debba esi
stere la minaccia dell'Inferno? 

EUGENIO CANDIDO 
( Imperia Suni'Aguta) 

«...anzi, quel comportamento 
costituisce motivo 
di analisi autocritica» 
Caro direttore, 

in una lettera pubblicata domenica 5 il 
compagno Gianni Ursini d; Trieste svolge sue 
considerazioni sopra la democrazia sindacale 
riferendosi ad una tua risposta precedente, da 
lui non del lutto condivìsa. 

Ad un certo punto, esce con questa affer
mazione; • Vi sono compagni comunisti... che 
per quanto riguarda le astensioni dui lavoro, 
affermano H loro dìruto a fare sciopero con 
chi gli pare», cioè anche con ì sindacali auto
nomi. E conclude: « Naturalmente per i dirì
genti della Filt-CgU tutti questi lavoratori so
no .so/o dei crumiri e dei nemici del 
sindacato*. 

Naturalmente? Naturalmente no, invece: 
per i dirigenti della F.lt-Cgtl non sono affatto 
nemici o crumiri. E non sarebbero tali neppu
re se non fossero compagni comunisti. 

II.sindacato ha le sue difficoltà, fa fatica ad 
imboccare il rilancio del rapporto democrati
co con i lavoratori, tutto questo e vero. Ma e 
una sciocchezza pura e semplice accusare di 
settarismo i dirigenti sinducali nei confronti 
dei lavoratori, verso i quali nessuno spende 
giudizi sommari neppure quando sì ritiene 

che non siano del tutto dalla parte della ra
gione. Come, ad esempio, quando aderiscono 
a certe rivendicazioni e scioperi degli autono
mi di cui l'esperienza ha abbondantemente 
dimostrato la dannosità in termini di divisio
ne dei lavoratori e di perdita di immagine 
della categoria rispetto ai cittadini. 

Ma non per questo possono essere conside
rati nemici o crumiri. Anzi, il loro comporta
mento costituisce motivo di analisi, sovente 
autocritica, all'interno del sindacato. 

ELI0CARREA 
(Segretario nazionale Filt-Cfiil) 

«...sostituendo 
il solo ago» 
Signor direttore, 

di recente ho amaramente accertato che in 
due ospedali cittadini ai degenti vengono fat
te le punture sostituendo — di volta in volta 
— il solo ago, per cui la siringa utilizzata 
risulta sempre la stessa per tutti i degenti del 
reparto. 

È ormai noto che malattie più o meno gravi 
si trasmettono a causa del mancato rispetto 
delle più elementari norme di igiene e profi
lassi; si pensi — ad esempio — all'epatite B 0 
peggio all'Aids, E allarmante accertare ohe 
strutture ospedaliere non utilizzino sempre e 
solo siringhe ed aghi a perdere, il cui costo A 
assai inferiore ai danni che potrebbero deri
vare dalla propagazione del contagio di ma
lattie ai singoli pazienti e quindi alla colletti-
vita nel suo complesso. 

Concludo, quindi, con un pressante appello 
a quanti sono preposti per legge alla tutela 
della salute pubblica, affinchè intervengano 
con sollecitudine per accertare e reprimere ' 
ogni omissione ed atto colposo che venga ac
certato in relazione ai fatti descritti. 

LETTERA FIRMATA 
(Genova) 

Guadalajara (e Debengulnà) 
Cari compagni, 

nell'appena trascorso mese di marzo 6 ca
duto il 50" anniversario della battaglila di 
Guadalajara (8-23 marzo 1937) nella quale 
le truppe repubblicane spainole ed Ì volontari 
internazionali, tra cui si distinsero i volontari 
italiani del Battaglione Garibaldi, inquadra
to nella XII Brigata Internazionale, inflissero 
ai fascisti del generale Roatta una cocente 
sconfitta. 

Tale fatto d'armi ebbe una grande risonan
za politica, forse più importante delle conse
guenze strettamente militari; ed ebbe riper
cussioni ben maggiori della prima sconfìtta 
militare subita dal fascismo italiano, quella 
inflittagli.il 15dicembre I93S a Debengulnà, 
dai combattenti etiopici comandati da Ras 
Immirù. 

L'Unità non ne ha fatto assolutamente 
menzione. 

BRUNO ZAMPONI 
(Pistoia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono, Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrìvono e i cui scrìtti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne i di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia della os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Claudia RUFO, Rocca dì Papa; Luca 
ROSSI, Genova; Luigi ORENGO, Genova; 
Valente TOGNARJNI, Piombino; Michele 
IPPOLITO, Del£ccto; Franco RISSO, Impe
ria; Luigi ANDO, Roma; Giovanni LOPEZ, 
Firenze; Giorgio BRICARELLO, Rivoli; 
Brunero DOMENICI, Livorno; Enrico 
DALFIUME, Bolzano; Luca Antonio LI
QUORI. Roma; Franco CAPUANO, Roma; 
Gianni MARCHI, Carpi; Vittorio FERRA
RI, Ortonovo; Enrico DAZZANI, Genova. 

Renato TACCA NI. Aulla; Vincenzo LI 
CALZI. Palermo: Lorenzo SINTINI, Ra
venna; Riccardo MECCH1A, Fiumicino 
('Penso che il nostro giornale dovrebbe tene
re un po' più in considerazione ì suggerimenti 
come quello di Carmen Cosattìni di Milano 
che chiede una pagina dedicata ai giovani e ai 
bambini che sono molto trascurati in funzio
ne di una cultura e dì una realtà del «200Q»); 
Antonio BONAVENTURA. Seriale («// no
stro giornale si occupa poco della regione Ca
labria nonostante il fatto che ora U governo 
regionale sia di sinistra»). 

Valerio DE NARDO, del Comitato fede
rale Pei di Catanzaro (* È giunta l'ora di cam
biare un deprecabjfissimo costume delle no
stre riunioni: basta con le stanze strapiene di 
fumo! E contraddittorio partecipare a una 
riunione sul nucleare o su una me*scentrate a 
carbone, dentro uno stanzone dominato dalla 
nicotina e dal catrame. Criminalizzazione dei 
fumatori? Forse, lo.per intanto, mi dichiaro 
fumatore pentito»); Ivano BOSELLO, Dolo 
(«A proposito della trasmissione ''Piccoli 
Fans' i maligni dicono che Vaborto i l'unica 
soluzione sicura per evitare ai bambini un 
contatto con la Milo, che apporterebbe toro 
gravi danni mentali»), 

Pasquale DAVOLIO, Tolmezzo (>Ho Wslo 
quanto spazio l'Unità ha dedicato alla notìzia 
— con foto — delle nozze di un certo Ame
deo di Savoia. Non potreste risparmiarci si
mili sconcezze da rotocalchi rosa?.); Bene
detto LEVI, Viterbo («Ho letto sui giornali 
che alcune associazioni ecologiche, animali-
ste, antinucleari e pacifiste a senso unico — 
cui aderiscono anche i giovani guerriglieri 
che hanno ferito alcuni agenti e lanciato 
bombe molotov contro la centrale nucleare dì 
Montalto di Castro — hanno formato un car
tello per i diritti degli animali. E quindi giù 
botte a cacciatori, pellettieri, macellai, alle
vatori di polli e mucche, pescatori, ricercatori 
di laboratorio*). 

- Molti lettori ci hanno scritto sulla crisi di 

?over no e sul congresso socialista di Rimlni 
esprimendo spesso severe critiche a Bettino 

Craxi). Tra gli altri ringraziamo: Rina VAN-
DELL1 di Bordìghera, Mario Fregoni di Ci
ri .sello Balsamo, Davide BRACCIALI di Re
nate, Umberto GALLO dì Asti, Silvio FON
TANELLA di Genova, LA SEZIONE del 
Pei di Roccastrada. 

- Sulla questione del nucleare, esponendo 
diverse opinioni, ci hanno scrìtto: Silvano 
ZACCARIA di Trieste, Una MILAZZO dì 
Manna di Massa, Lidiano CASSANI di Al
fonsi ne, Lucia POLA di Pistoia. 

Scrlnte lettere bruì, Wicaneo eoa caìaniia WMM, ca
gnoni* * Mirino. CW «caldera, che ta cale* sta ceaiaala 
{I proprio «OH» ce Ut precisi. U lettere Ma flrmt* • 
stilate o con firma ttt-tt-Wte 0 tfc* m n » la seti latta* 
xioaa i n grappo il..- eoa nato*» pssMkstr, cesi «Mae 
di norma eoa oabWicWai-w tetti hm*ti matta ss altri 
(tontali. U reoailear ' 
•«mestiti. 

tatto* il ntera 41 accorciare iti scritti 
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